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«GUAI A ME SE NON ANNUNCIO IL VANGELO!»
Annunciare i l  Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si
impone: guai a me se non annuncio i l  Vangelo!. . .

Pur essendo l ibero da tutt i ,  mi sono fatto servo di tutt i  per guadagnarne i l  maggior
numero. Mi sono fatto debole per i  deboli ,  per guadagnare i  deboli;  mi sono fatto tutto
per tutt i ,  per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per i l  Vangelo, per
diventarne partecipe anch’io. ( 1 Corinzi  9, 16.19.22-23)

            C’è un f i lo costante di  polemica che percorre le pagine del la Pr ima Lettera ai
Cor inzi .  San Paolo non contesta solo i l  loro comportamento morale ed ecclesiale,  ma si
sente a sua vol ta contestato e prende spesso, anche rudemente,  la sua di fesa non esi tando
a gr idare loro:  «Che cosa volete? Che venga a voi  col  bastone o con amore e spir i to
di  dolcezza?» (4,  21).  Nel  brano che la l i turgia di  questa domenica propone, l ’Apostolo
reagisce a chi  aveva cr i t icato la sua missione di  evangel izzatore,  mostrando che essa
nasce non da una propr ia in iz iat iva ( in greco ekón ) ,  ma da una chiamata esterna ( in greco
ákon, con un evidente gioco di  parole r ispetto al  vocabolo precedente),  da una vocazione
div ina.

            Dal  testo del  lezionar io odierno (9,16.19.22-23) noi  abbiamo r i tagl iato pochi
versett i .  Essi  s i  aprono con la sot to l ineatura for te e tut ta “paol ina” del  pr imato del la grazia
che i r rompe nel la v i ta del l ’Apostolo e lo spinge ad annunciare i l  Vangelo,  quasi  fosse una
“necessi tà” ,  un turbine che t i  coinvolge, t i  sconvolge e t i  t ravolge. Perciò,  «guai  a me se
non annuncio i l  Vangelo!».  È faci le intuire in queste poche parole l ’eco del l ’esper ienza
traumatica v issuta dal l ’Apostolo sul la v ia di  Damasco, quando egl i  fu “ghermito”,  af ferrato,
impugnato da Cristo che ne fece i l  suo araldo (Fi l ippesi 3,  12).

            Quel l ’ i r ruzione ha creato un nuovo comportamento nel l ’annunciatore.  Egl i ,  che
era un al tezzoso tutore del la sua rel ig iosi tà “eredi tar ia” ,  s i  apre a tut t i ,  mettendosi  spal la
a spal la di  ogni  persona pur di  poter la condurre al la luce del  Vangelo.  Eccolo,  a l lora,  lu i
l ibero fars i  servo di  tut t i ;  eccolo r id iventare giudeo per par lare e convincere i  g iudei ;  eccolo
accostarsi  a i  pagani  per condur l i  a Cr isto;  eccolo diventare debole per sol levare i  debol i  e
redimere la loro miser ia.  Folgorante è la f rase r iassunt iva che Paolo adotta quasi  fosse i l
motto ideale del la sua opera missionar ia:  «Mi sono fat to tut to per tut t i».

            In questo paragrafo del la Lettera abbiamo, quindi ,  una sorta di  autor i t rat to
del l ’Apostolo che, a sua vol ta,  s i  t rasforma nel  r i t rat to del  missionar io,  del  test imone di
Cr isto,  del  vero discepolo.  Al la radice c ’è una chiamata l ibera e gratui ta,  che ha in sé
una straordinar ia ef f icacia,  a l  punto ta le da stravolgert i  la v i ta.  I l  percorso che si  apre
davant i  a l l ’  “ inviato” da Dio ( ta le è i l  valore del  termine greco apóstolos )  è quel lo di  entrare
nel  mondo e di  essere come un l ievi to nel la stor ia,  penetrando in essa per fecondar la e
trasformarla.  Ben s’adatta al la chiamata cr ist iana la def in iz ione che del la vocazione aveva
offerto lo scr i t tore russo Bor is Pasternak nel  celebre romanzo I l  dot tor  Živago :  «essa è
un’ansia inest inguibi le».


